
ECONOMIA  ITALIANA:  BUONE
NUOVE

E chi l’avrebbe mai detto che nel 2019 il nostro Paese sarebbe
divenuto la locomotiva industriale d’Europa? Eppure questo è ciò
che  emerge  dai  dati  registrati  dalle  statistiche  a  gennaio  e
febbraio, con EuroStat che calcola la crescita della produzione
industriale  rispettivamente  dell’1,9%  e  dello  0,8%  mentre  la
Germania negli stessi mesi sarebbe scesa dello 0,8% a Gennaio
per poi risalire dello 0,7% a Febbraio.
 

EURO TIRAMISÙ
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Con questi  numeri  l’Italia  trainerebbe  l’aumento  della  produzione  industriale
europea con un contributo del 36% sul totale, seguita da: Francia (32%), Spagna
(18%),  Irlanda  (17%)  e  Olanda  (14%),  mentre  la  Germania  sarebbe  stata  la
peggiore contributrice con il  -21%, tenendo conto del  peso di  ogni  stato sul
prodotto totale dell’area Euro.

IN ITALIA L’AUTO CONTA SEMPRE MENO

C’è anche chi maligna (politicamente) facendo notare che il merito è per buona
parte  da  ascriversi  al  ritardo  del  nostro  Paese  nel  riprendersi  dalla  crisi
dell’ultimo decennio, visto che dal 2007 la produzione industriale italiana risulta
scesa del 17% mentre quella tedesca è cresciuta del 7%, ma le vere motivazioni
della  miglior  performance  della  Penisola  a  Gennaio  e  Febbraio  riguarda
probabilmente  la  minor  dipendenza  dell’Italia  dal  settore  automotive
(produzione di veicoli e loro componenti e accessori), che nei medesimi due mesi
da noi è sceso di quasi il 14% mentre in Germania molto di più (è circolata una
stima che parla di -39%).



Ad oggi dunque la dinamica della produzione industriale del nostro Paese su base
annuale  raggiungerebbe  nel  2019  un  +0,9% (guarda  caso  lo  stesso  numero
previsto per il Prodotto Interno Lordo (P.I.L.) dal ministero dell’economia prima
che l’ennesima bordata della Commissione Europea gli chiedesse a gran voce di
rivederlo allo 0,2% nel Documento di Economia e Finanza -DEF). Le previsioni di
Barclays per il P.I.L. vede dopo un primo trimestre piatto, il +0,1% nel secondo
trimestre e il +0,2% nel terzo e nel quarto. Stime che probabilmente verranno
invece riviste decisamente al rialzo.

I MERCATI FINANZIARI NE TENGONO CONTO

Forse è anche per questo che l’andamento dello spreadtra i nostri BTP decennali
e i Bund di pari durata è in miglioramento dall’inizio dell’anno:



Se non fosse che l’andamento del più importante indice di fiducia finanziario
viene ampiamente  sostenuto  dal  forte  impegno profuso  dalla  Banca Centrale
Europea  nell’immettere  forte  liquidità  nel  sistema,  come  si  può  vedere  dal
seguente grafico riassuntivo:



Secondo Prometeia il primo trimestre 2019 si chiuderebbe con la crescita della
produzione  industriale  dell’1,5% sul  trimestre  precedente,  mentre  Il  secondo
trimestre vedrebbe un misero +0,1% . Secondo l’Istat l’andamento tendenziale
annuo rispetto a febbraio 2018 mostra un buon risultato per i beni di consumo
(+4,7% su base annua) e dei  beni  strumentali  (+1,5% sull’anno).  Le migliori
variazioni  tendenziali  riguardano  l’industria  tessile  (abbigliamento,  pelli  e
accessori  +11,7%),  i  prodotti  farmaceutici(+5,3%)  nonché  elettronica,  ottica,
elettromedicali,  apparecchi  di  misurazione  e  orologi  (nel  complesso  +4,4%).
Scende la produzione di prodotti  petroliferi  e di  carbone (-13,9%), quella del
legno, della carta e degli stampati (-5,4%) la fornitura di energia elettrica, gas,
vapore ed aria (-2,8%).

RECESSIONE IMPROBABILE, MA LA FRANCIA CI HA SUPERATO

Si rende perciò assai improbabile la temuta entrata in recessione del nostro Paese
e soprattutto si vede in generale una decisa concordanza andamentale con i dati



espressi dagli altri membri dell’Unione Europea, in particolare dalla Francia, al
medesimo tempo il nostro peggior rivale politico e industriale ma anche il più
simile a noi. A questo proposito vale la pena di citare il sorpasso della Francia
sull’Italia per quanto riguarda la produzione industriale, come risulterebbe da una
prima statistica fatta circolare nei giorni scorsi da EuroStat (a sinistra il valore
della produzione e a destra quello delle vendite):

Ma in  realtà  quel  sorpasso è  avvenuto  da tempo,  quando buona parte  delle
produzioni industriali di punta del nostro Paese sono state acquisite proprio da
aziende francesi, dalla Parmalat alla Loro Piana, da Bulgari a Brioni e via dicendo.
La produzione industriale dell’Italia è chiaramente discesa oggi al terzo posto tra
le  manifatture  europee,  più  esattamente  è  meno  della  metà  di  quella  della
Germania e circa il 10% al di sotto di quella della Francia.
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